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Riforme 

Slitta ancora 
fl progetto 
scudocrociato 
• i ROMA. Oggi riunione del
l'Ufficio politico della De sulle 
riforme istituzionali. La presen
tazione delle proposte di legge 
dello scudocrociato (due o 
tre, non e ancora deciso) slitta 
di qualche giorno, perche, co
me affermano a piazza del Ce
so, «meglio non dare pretesti al 
Psi per fare polemiche durante 
il congresso». Per tutta la gior
nata di Ieri, I dirigenti democri
stiani hanno discusso, limato, 
messo ulteriormente a punto il 
progetto del partito, che do
vrebbe essere presentalo alla 
stampa all'Inizio della prossi
ma settimana, dopo la conclu
sione del congresso socialista 
e l'invio del messaggio di Cos
siga. 

•Sto scrivendo la relazione, 
ma c'è ancora qualcosacheva 
verificato e si tratta dì argo
menti che non sono un biac-
chlere d'acqua», ammette Giu
seppe Cuzzetti, responsabile 
Istituzioni di piazza del Gesù, 
incaricato di mettere nero su 
bianco la proposta della Oc 
•Puntiamo - ha aggiunto Guz-
xeni - a favorire le coalizioni, a 
non umiliare I partiti minori e a 
blindare II governo, rendendo 
più trasparente II suo rapporto 
con il Parlamento*. Le propo
ste della De, comunque, si 
muoveranno sulla linea appro
vata all'ultimo Consiglio nazio
nale. Quindi niente presiden
zialismo, riduzione dei collegi 
elettorali, presidente del Con
siglio eletto direttente dalle Ca
mere, Introduzione della sfidu
cia • costruttiva. Inoltre, vena 
confermata l'Incompatibilità 
tra incarichi di governo e man
dato parlamentare. Dopo l'Ili-
lieto politico di oggi, domani il 
progetto verri discusso dai 
gruppi parlamentari. -

Il presidente della Repubblica Una lettera del Quirinale promette: 
ha scritto quasi 80 cartelle «Non provocherò lacerazioni» 
Forse già oggi il capo dei governo Alle Camere discussione 
annuncerà la controfirma ai ministri dopo il congresso socialista 

Andreotti «esamina» il messaggio 
Cossiga propone un «nuovo patto costituente» 
•Caro Andreotti, ti mando il messaggio». Cossiga ha 
concluso la sua fatica. Quasi 80 cartelle sulle riforme 
istituzionali che il presidente del Consiglio dovrà resti
tuire. Con la controfirma: ma questa, ormai, sembra 
essere una formalità. Una sorta di trattativa tra i due c'è 
stata. Semmai, sorpresa suscita la decisione del capo 
dello Stato di accelerare i tempi. Per mettere il messag
gio al riparo dalle incognite del congresso del Psi? 

PASQUA!* CASCCLLA 

• • ROMA. Il messaggio è fat
to. Ma le quasi 80 cartelle, In 
cui Francesco Cossiga ha river
sato la summa delle sue "ester
nazioni» sulle riforme istituzio
nali, rischiano di rimanere 
un'Incognita ancora per un 
po'. L'elaborato presidenziale, 
per ora, è destinato a Giulio 
Andreotti, a cui compete l'one
re ( o l'onore) della controfir
ma. Con ogni probabilità il 
presidente del Consiglio lo ha 
sia ricevuto. La consegna, in
fatti, era stata annunciai» dal 
Quirinale per Ieri sera. Vero è 
che per l'ora prevista, le 19, il 
segretario generale Sergio Ber
linguer non è arrivato a [Milaz
zo Chigi, e Andreotti a quel 
punto se ne è andato ad inau
gurare il restauro della chiesa 
di Sant'Andrea della Valle. 

Ma non è da escludere che 
sia avvenuto all'ultima ora, 
magari con un passaggio me
no protocollare, se non addirit
tura diretto. In sintonia per al
tro con II clima di •collabora
zione'che all'improvviso ha li
quidato le fosche nubi adden
satesi negli ultimi tempi sul 
due palazzi. Fatto è che se il 
messaggio non l'ha ricevuto Ie
ri, Andreotti l'avrà sicuramente 
tra le mani oggi, In tempo utile 
per leggerlo e dame comuni
cazione al Consiglio dei mini
stri. 

Perchè questa accelerazio
ne? Il Quirinale non ha mai na
scosto la preoccupazione che 
un atto tanto solenne potesse 
apparire in qualche modo rac
cordato, se non addirittura 
condizionato, al congresso del 

Psi, E in effetti la forma e i tem
pi scelti da Cossiga collocano 
il messaggio in una sorta di zo
na neutra. Passa ad Andreotti, 
ed è presumibile che il presi
dente del Consiglio lo contro
firmi oggi pomeriggio quando 
le Camere sospenderanno i la
vori, com'è tradizione fare 
quando 1 partiti si riuniscono a 
congresso. Per cui il testo do
vrebbe essere ufficializzalo 
soltanto all'Inizio della prossi
ma settimana. Non prima, cosi 
da lasciare che la dialettica 
congressuale dei socialisti se
guali suo corso. Ma è agli atti, 
in modo da salvaguardarne 1 
contenuti rispetto a possibili 
scelte traumatiche delle assise 
di Bari. 

Finisce, dunque, l'idillio di 
Cossiga con 11 Psi, spintosi fino 
al punto da lasciar intrawede-
re un'inedito «partito del presi
dente»? O sono 1 socialisti ad 
essersi «sganciali» per tempo, 
magari per poter mantenere 
una certa flessibilità nel gioco 
politico sul tavolo Istituziona
le? Sono interrogativi legittima
ti, del resto, dalla repentina de
cisione del capo dello Stato di 
non insistere più di tanto nel 
braccio di ferro con un An
dreotti deciso a non limitarsi a 
fare il «postino» tra il Quirinale 

e I due rami del Parlamento. 
Un contenzioso, quello sulla 
controfirma, formalizzato due 
settimane fa dallo stesso presi
dente del Consiglio nella con
ferenza dei capigruppo della 
Camera e che il ministro Egi
dio Sterpa non è stato in grado 
di sciogliere ieri, quando nella 
nuova riunione il presidente 
dei deputati del Pds, Giulio 
Quercini, ha chinato chiari
menti. Di qui la decisione di 
convocare nuovamente I capi
gruppo per decidere sulla di
scussione del messaggio, solo 
quando questo sarà formaliz
zato. 

Da palazzo Chigi, pero, sor
prese non se ne attendono più. 
Già nella lettera Inviata ad 
Adreottl l'altro giorno, Cossiga 
riaffermava il principio che la 
controfirma da parte del gover
no deve essere considerata un 
atto dovuto, ma al tempo stes
so rassicurava il presidente del 
Consiglio che lo spirito con cui 
si accingeva a licenziare II 
messaggio non era di provoca
re lacerazioni nella maggio
ranza ma semmai di favorire 
un più largo concorso di forze 
attorno air esigenza di pone 
mano alle riforme iiitituzionaU. 
E lo scambio epistolare cosi 
avviato, e che in queste ore 

culmina con la trasmissione 
dell'ultima bozza del testo, di 
fatto se non formalmente è as
similabile a una trattativa o un 
compromesso. 

Non era affatto scontato. Le 
prese di posizione sul «popolo 
sovrano» hanno attirato su 
Cossiga il sospetto di una scel
ta di campo, a favore del refe
rendum prepositivo caldeggia
to (ancora?) dai socialisti, ma 
avversato dalla De. E Andreot
ti, pur accomodante, difficil
mente avrebbe potuto avallare 
qualcosa destinata a mettere 
all'angolo il proprio partito. In
vece, il punto di equilibrio re
cuperato alla fine da Cossiga -
•Non si può mettere il popolo 
contro le assemblee rappre
sentative e viceversa» - offre un 
approccio metodologico allo 
stesso dibattito politico, fer
mandosi esattamente là dove I 
partili della maggioranza si so
no fermati nella trattativa sul
l'ultima crisi di governo: un re
ferendum confermativo ( o 
meno) delle scelte approvate, 
senza che ci sia bisogno di ri
chiederlo, qualora non si rag
giungessero i due terzi dei voti. 
Il tutto sorretto da un appello a 
rinnovare il «patto costituente», 
ma questa volta senza gli or
pelli polemici sul «muro invisi

bile» elevato in Italia dalla 
guerra fredda. È stato lo stesso 
Cossiga, del resto, a indicare 
nell'articolo 138 della Costitu
zione il cardine delle possibili 
opzioni procedurali. Tre es
senzialmente: un processo or
dinario di revisione costituzio
nale, un conferimento di pote
ri costituenti alle prossime Ca
mere o a un'apposita assem
blea da eleggere insieme al 
Parlamento. Anche se si dice 
che il capo dello Stato abbia 
messo un accento particolare 
su quest'ultima ipotesi (lan
ciata da Mino Martinazzoli, ma 
senza scuotere la De) che, se 
passasse, lo vedrebbe candi
dato naturale alla presidenza. 

Il punto è se questo «contri
buto» servirà ad allentare le 
tensioni accumulatesi finora 
oppure sarà affogato dalle 
nuove frizioni sulla riforma 
elettorale. La De si appresta a 
.depositare le sue proposte le
gislative. Il Psi al congresso po
trebbe opporre un veto a di
scuterne prima che parta la 
stagione costituente per timore 
che lo scudocrociato guadagni 
posizioni a favore del semican
cellierato. Una contrapposizio
ne di tal fatta. Infatti, potrebbe 
far precipitare una crisi e forse 
le stesse elezioni anticipate. 

Segni illustra due: proposte di legge. No alla miniriforma di Scotti 

D comitato dei referendum rilancia 
inizia la battaglia per ltoinominale 
Il comitato promotóre dei referendum torna alla ca
rica con te proposte di legge per l'introduzione del 
sistema uninominale maggioritario al Senato e alla 
Camera e per'l'elezlone diretta del sindaco. Mario 
Segni Invita il Psi a rivedere al congresso di Bari la 
sua rigida opposizione alla riforma elettorale- Criti
cato da più parti il progetto «minimalista» portato 
avanti in questi giorni da Andreotti e Scotti. , , . 

FABIO INWINKL 

N ROMA. «Adesso abbiamo 
27 milioni di firme». La battuta 
è di Bartolo Ciccardini e tiene a 
battesimo la nuova iniziativa 
del comitato promotore dei re
ferendum: le proposte di legge 
per la riforma elettorale del Se
nato e della Camera. Quella, 
valanga di voti del 9 giugno si 
sente anche alla sala stampa 
di Montecitorio, sovraffollata 
quando Mario Segni illustra i 
progetti sottoscritti da decine 
di parlamentari di vari gruppi. -
Si parte dai quesiti referendari ' 
non ammessi dalla Corte costi
tuzionale ed ora riformulati. 
Ma-questa è la maggiore no- -
vita - la disciplina proposta 
per Palazzo Madama viene 
estesa anche a Montecitorio. 
Tre quarti dei componenti del
le due assemblee saranno elei- ' 
ti con il sistema uninominale 

Veneto 
La sinistra de 
rompe 
con De Mita? 
••ROMA, Rottura tra la sini
stra de del Veneto, capitana
ta da Carlo Fracanzani, e Ci
riaco De Mita? Il «giallo» 6 na
to in questi giorni, dopo l'an
nuncio di un convegno sulle 
riforme istituzionali, organiz
zato dal giovani dei partito 
del centro «Vanoni» che fa 
capo all'ex ministro delle 
Partecipazioni statali. Il con
vegno, dal titolo •Ri-Costitu
zione», che si terrà a settem
bre, prevede infatti due rela
zioni di Giovanni Galloni e 
Leopoldo Elia, ma non quel
la del presidente della De. 

Fracanzani, comunque, si 
è subito affrettato a smentire 
«rotture» con De Mita. •£ una 
foratura - ha aggiunto II 
consigliere regionale Franco 
Frigo, organizzatore del con
vegno - pensare che noi ab
biamo abbandonato De Mi
ta, e poi osservo che Galloni 
non 6 una alternativa politica 
a De Mita», che. «naturalmen
te» figura tra gli invitati. 

maggioritario, un quarto col ti-
stema proporzionale. Tradotto 
in cifre, significa 238 senaton e 
475 deputati da eleggere con 
l'uninominale; 77 senatori e 
155 deputati da «recuperare» 
con la proporzionale. Per i Co
muni li progetto - ancora da 
definire per alcuni aspetti tec
nici - si fonderà su due pumi: 
l'estensione del sistema mag
gioritario a tutte le amministra
zioni e l'elezione diretta del 
sindaco. 

Una battaglia difficili*, in 

Siiesto Parlamento. Ma Segni 
richiama al valore del suc

cesso referendario, confortalo 
dalla maggioranza assoluta 
del corpo elettorale. «Noi ab
biamo fatto campagna su tutle 
queste proposte, le preferenze 
erano solo un primo tassello. 
Adesso veti e insabbiiirrenti 
non valgono più. Chiodiamo 

che si discutano subito queste 
riforme: su alcuni punti, come 
l'elezione diretta del sindaco, 
c'è già una maggioranza tra I 
parlamentari». Eli augura che 
il Psi abbia riflettuto dopo il IO 
giugno e superi, al congresso 
che sta per aprirsi a Bari,la sua 
rigidità verso ogni riforma elet
torale. Ma intanto da più parti 
si esprime preoccupazione per 
manovre volle a svuotare il 
senso politico del successo del 
9 giugno. Rimbalza nel corso 
della conferenza stampa l'ipo
tesi che l'imminente messag
gio di Cossiga alle Camere 
conterrebbe una difesa del si
stema proporzionale. Ma Giu
seppe Zamberletti, interprete 
autentico del pensieri dell'in
quilino del Quirinale, la ampi 
cenni di diniego. Una pseudo
riforma per nnviare, un'altra 
volta, quella vera e invece il 
tentativo messo In atto dal mi
nistro Scotti, su mandato di 
Andreotti (che ne ha ratto 
esplicito riferimento giovedì al
la Camera, nella replica al di
battito sulla mozione di sfidu
cia al suo governo). La «pro
posta Scotti» si articola In due 
punti. Anzitutto la riduzione 
territoriale (e conseguente 
moltiplicazione) delle circo
scrizioni della Camera: e poi, 
un collegio unico nazionale 
per il recupero dei resti. L'o

biettivo è chiaro. SI tratta, so
prattutto per la De, di bloccare 
le conseguenze negative della 
riduzione delle preferenza ad 
una sola. Tanti piccoli collegi 
elettorali consentiranno, in
somma, di dislocare i vari no
tabili non pio combinati nelle 
cordate. E il collegio nazionale 
dà garanzie a taluni leader fini
ti «a rischio» di non rielezione 
(lo stesso Gava. si diee.potreb-
be essere superato da Scotti 
nell'affollata platee napoleta
na). ' -

i sondaggi del ministro del
l'Interno hanno pero rivelato 
una recisa opposizione di libe
rali, repubblicani e socialde
mocratici. Il ministro Sterpa ha 
addirittura escluso che un'Ipo
tesi del genere possa trovare 
ospitalità nell'ordine del gior
no del Consiglio del ministri. 
Dice Augusto Barbera, che 
rappresenta il Pds nel comita
to: «La proposta Scotti non è 
esprime la volontà degli eletto
ri. É solo un tentativo di elude
re il problema». «Un'operazio
ne trasformistica e gattoparde
sca», la definisce Franco Bas-
sanini, ministro ombra del Pds, 
che ha anche qualcosa da ridi
re sul progetto della Quercia: 
•E un notevole passo avanti ri
spetto alle posizioni vetero-
proporzionalistiche dei comu
nisti: ma servono innovazioni 

più Incisive sulla via del siste
ma uninominale maggiorita
rio». «Non dobbiamo dividerci 
sulle formule - osserva ancora 
Barbera - perche la vera batta
glia del prossimi mesi è tra chi 
vuole cambiare e chi vuole la
sciare tutto come prima, o al 
massimo fare degli aggiusta
menti senza rilievo. La propo
sta del Pds? È tecnicamente 
pregevole, forse dovrebbe es
sere resa più comprensibile 
peri cittadini». 

Altre critiche a Scotti vengo
no dal vicesegretario liberale 
Antonio Patuelli e dal radicale 
Giovanni Negri. «Ma non c'è 
ancora una posizione ufficiale 
del comitato», interloquisce 
Segni. Nel pomeriggio, nella 
sede di Largo del Nazareno, Il 
comitato discute a lungo. Alla 
fine non esce alcun comunica
to, ma si apprende che la posi
zione prevalente è quella di ri
tenere la proposta di Andreotti 
e Scotti non adeguata al livello 
dell'iniziativa culminata nella 
vittoria referendaria. E si dà ap
puntamento a venerdì, allor
ché all'Hotel Parco dei Principi 
si daranno convegno i rappre
sentanti dei 134 comitati locali 
che hanno condotto In tutto il 
paese la campagna per il SI. È 
l,i prima «uscita» a sostegno 
delle proposte legislative pre
sentate ieri. Mario Segni 

Si accende la polemica nel Pds dopo il voto. Russo: «Un segretario non siciliano anomalia da superare» 
A Palermo 8 (dirigenti dimissionari per favorire il «rinnovamento». Miceli: «È resa dei conti, non un dibattito» 

Sicilia. Ingrato e riformisti contro Folena 
A Palermo otto esponenti dell'esecutivo provinciale 
del Pds dell'area occhettiana e di Bassolino si dimetto
no polemicamente per favorire il «rinnovamento». 11 ri
formista Michelangelo Russo dice che va posta fine al
l'anomalia» di un segretario regionale non siciliano. 
Risponde il segretario palermitano Miceli: le «anoma
lie» sono altre e si chiamano «trasformismo» e «notabi
lati». Ingrao polemico con Occhietto e Folena. 

Pietro Folena 

• • ROMA La discussione in
tema nel Pds sui risultati eletto
rali in Sicilia sembra destinata 
ad accendersi. Ieri Pietro In
grao, intervistalo dal Mattino, 
ha polemizzato con l'afferma
zione di Occhetto, riportata 
dal settimanale Panorama, se
condo cui in Sicilia ci sarebbe 
stata una «vittoria» del Pds. 
•Dissento da questo giudizio -
elice Ingrao - che trovo sor
prendente. In Sicilia c'è stata 
una delusione per il Psi, una 
dura sconfitta per il Pds, e una 
pesante vittoria della De». In
grao è critico anche verso la 

posizione di Folena al Comita
to regionale siciliano (.trovo 
poco edificante questo scari
care responsabilità su altri, ai 
tempi del vecchio Pel coloro 
che avevano compiti di dire
zione nelle regioni e nelle zo
ne dove si registravano vistosi 
insuccessi ne traevano ben al
tre conseguenze») e considera 
•negativo- Il rinvio, a Roma, 
della discussione sul voto che 
•doveva svilupparsi proprio ieri 
in sede di coordinamento poli
tico». Il congresso del Psi è Im
portante - aggiunge II leader 
della sinistra - «ma non credo 

dobbiamo aspettare I suol lu
mi per riflettere sul significato 
del voto siciliano e sulle pro
fonde correzioni che dobbia
mo apportare alla nostra azio
ne politica, nel Mezzogiorno e 
altrove». 

Intanto da Palermo due 
nuove notizie. Otto membri 
dell'esecutivo della Federazio
ne cittadina si sono dimessi 
polemicamente sulla base di 
un documento che condanna 
•l'esasperazione correntizia» e 
chiede «un radicale rinnova
mento di linea, di immagine, 
di uomini del Pds palermita
no». Obbiettivo è -costruire un 
comune agire del gruppo diri
gente che possa concretamen
te operare per la ricostruzione 
di un partito radicato nei luo
ghi dove si articola la società», 
li gesto deciso da sei dirigenti 
dell'area «Nuovo corso» (oc-
chcttlani), un ex esterno e un 
esponente dell'arca Bassolino 
non appare tanto In polemica 
con la segretcna provinciale e 
quella regionale, quanto volto 
ad un mutamento del clima di 
avvelenata polemica intema. 

Sempre Ieri, dopo l'avvio del 
dibattito a livello regionale (la 
riunione del comitato siciliano 
del Pds proseguirà lunedi pros
simo) si è svolta una riunione 
dell'area riformista, a cui han
no partecipato anche Gianni 
Cervelli e Emanuele Macaluso. 
Il leader siciliano Michelange
lo Russo ha affermato tra ral-
tro che «sono mature le condi
zioni perchè si esca da un'ano
malia che dura da parecchio 
tempo affidando la direzione 
del Pds nell'isola ad un diri
gente siciliano, non importa di 
quale area. La Sicilia - ha ag
giunto - è l'unica regione nella 
quale il Pds ha un segretario 
esterno». È una richiesta di di
missioni per Folena? Esponen
ti riformisti negano che l'affer
mazione abbia il senso di una 
richiesta immediata. Tuttavia il 
senso è abbastanza chiaro. 
Del resto nella riunione regio
nale dell'altro Ieri altri dirigenti 
locali, come Pancrazio De Pa
squale (area comunista) e 
Salvatore Corallo (riformisti) 
hanno invece posto esplicita
mente Il problema. 

Secondo il segretario della 
Federazione di Palermo, Fran
co Miceli, il dibattito post-elet
torale nel Pds «sembra più una 
resa dei conti che un momen
to di reale approfondimento 
del risultato del 16 giugno. Si 
vuole a tutti i costi, da parte di 
diverse componenti, creare un 
clima di destabilizzazione, che 
oltre a non alutare il partito In 
questa fase difficile, elude le 
questioni politiche poste dalla 
relazione di Folena». Secondo 
Miceli «non si vuole ragionare 
attorno al nodo della costru
zione del nuovo partito», cosa 
che richiederebbe «la messa in 
mora dei vizi storici del partito 
siciliano», a cominciare da un 
•trasformismo" che aveva por
tato il partito a «navigare all'in
terno del vecchio sistema poli
tico piuttosto che a lavorare 
per un suo superamento». 
Questa è la vera •anomalia» si
ciliana - dice Miceli in traspa
rente polemica con Michelan
gelo Russo - ed è data «dal pe
so di protettorati e notabilati 
che hanno Impedito il rinnova
mento del partito». 

«L'Espresso» cambia guida 

Valentini «licenziato» 
E al fianco di Rinaldi 
arriva Giampaolo Pansa 

FERNANDA ALVARO 

• f i ROMA Claudio Rinaldi di
rettore e Giampaolo Pansa 
condirettore. Giovanni Valenti
ni «licenziato». In pochi minuti 
l'ingarbugliata situazione de 
L'Espresso si è dipanata. Il pre
sidente del gruppo. Carlo Ca
racciolo, l'amministratore de
legato Corrado Passera e il di
rettore generale Milvia Rorani, 
hanno informato ieri il comita
to di redazione del settimanale 
romano delle imminenti novi
tà. L'attuale direttore. Valenti
ni, firmerà lunedi prossimo il 
suo ultimo numero e nel giro 
della prossima settimana sa-
rannoportati a termine tutti gli 
adempimenti necessari al nuo
vo Insediamento. Il precipitare 
della situazione, secondo le di
chiarazioni dell'editore, si sa
rebbe reso necessario per la 
fuga di notizie avvenuta nei 
giorni scorsi. E questo sarebbe 
stato anche il motivo della 
mancala informazione a1 co
mitato di redazione e quindi ai 
giornalisti. Insomma, formali 
scuse, ma 11 cambio è fatto. 

Anche ieri è stata una gior
nata intensa in via PO, a Roma, 
dove ha sede il settimanale. 
Colloqui, non proprio pacifici 
tra l'editore e il direttore («per 
ora la separazione non è con
sensuale» spiega il cdr) al qua
le è stato sostanzialmente co
municato Il licenziamento. 
Quindi ancora colloqui tra i 
rappresentanti dei giornalisti e 
l'editore che, finalmente, ha 
spiegato quanto sarebbe suc
cesso nel giro di pochi giorni. 
Tanta fretti, però, non deve 
spaventare. Caracciolo e Pas
sera si sono impegnati a pre
sentare al più presto il piano di 
rilancio che, giurano, farà de
collare t'Espresso che ha tanto 
sofferto della guerra di Segra te. 
Neanche l'ingresso, al 3% della 
famiglia Crespi deve spaventa
re. Se ce ne fosse stato il tempo 
la redazione sarebbe stata in
formata anche di questo e, co
munque l'editore non vuole 
cambiare strategia nei rapporti 
aziendali che, da ieri in poi, 
torneranno «correttissimi». Il 
cdr ha riferito Immediatamen
te alla redattone che perù ha 

deciso di sospendere il giudi
zio e di aggiornarsi per le 12,30 
di oggi. 

Claudio Rinaldi ha intanto 
ufficialmente lasciato la Mon-
dndon dove nvesliva la carica 
di direttore generale dell'area 
periodici. La notizia è stata dif
fusa dalla casa editrice di Se-
grate. Il posto di Giampaolo 
Pansa a la Repubblica, per ora. 
non ha un candidato. Rinaldi. 
43 anni, ha in questi ultimi 
tempi fatto la spola dentro e 
fuon dalla Mondadori seguen
do l'evoluzione delle vicende 
societarie legate alla lotta Cir-
Fuunvest. Quinto direttore di 
Panorama, dal 1985 alla guida 
del settimanale, Rinaldi lascia 
una prii .ia volta il gruppo Mon
dadori icl febbraio '90, poco 
dopo che Silvio Berlusconi ha 
assunto la presidenza. Rientra 
a Segrete, come direttore dei 
periodici, nell'ottobre succes
sivo, dopo il cambio della 
guardia ai vertici della società 
e l'arrivo, proveniente dalla 
Or. di Corrado Passera come 
direttore generale. Lo stesso 
Passera ora nominato ammini
stratore delegato de l'Espresso 
e accanto al quale Rinaldi 
avrà, è oramai certo, l'occasio
ne di lavorare. • 

Per quanto riguarda fl curri
culum professionale, Claudio 
Rinaldi, dopo un'esperienza 
come redattore di Lotta conti
nua*, entra a Panorama come 
redattore economico nel 1974, 
divenendo poi capo servizio 
economia e capo della reda
zione romana del settimanale. 
Dopo un intervallo a L'Euro
peo, di cui è prima vice diretto
re e poi direttore dall'83 airSS. 
toma a Panorama per assu
merne la direzione. Insieme* 
Rinaldi potrebbero lasciare la 
Mondadori anche altri giorna
listi. Negli ambienti di Panora
ma si parla di Bruno ManfeDot-
to, attuale capo della redazio
ne romana, Marcella AndreoH, 
inviata e Fabrizio Coisson. cor
rispondente da Parigi. Una ve
ni e propria task-force pronta a 
lanciare la sfida al settimanale 
RninvesL 

Natta: dimissioni respinte 
Secondo voto della Camera 
Appello di Quercini: 
«Resta in Parlamento» 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Per la seconda 
volta in quaranta giorni la 
Camera ha respinto le dimis
sioni di Alessandro Natta, de
putato dal '48. Nella nuova 
lettera a Nilde lotti l'ex segre
tario comunista insisteva sul
la «opportunità di lasciare la 
politica attiva nel momento 
in cu! è giunta ad un termine 
la vicenda storica del Bei». li 
capogruppo Pds Giulio Quer
cini ha invitato i colleghi a re
spingere la richiesta: «Di lui e 
di uomini come lui, di qua
lunque parte e cultura politi
ca, il Parlamento vorrebbe 
non dovere fare a meno». 
L'invito è sUito accolto con 
una fortissima maggioranza: 
contro le dimissioni si sonu 
pronunciati, a scrutinio se-

fjreto, 245 deputati; mentre a 
avere hanno votato in 95. 

Le dimissioni di Natta 
(che nella prima lettera al 
presidente della Camera ave
va scritto di non sentirsi più 
nelle condizioni di far fronte 
all'impegno parlamentare in 
modo «pieno, costante e 
convinto») erano state già re
spinte il 15 maggio scorso. In 
seguito a quel voto, l'ex se
gretario del Pei aveva vergato 
da Imperia una nuova lettera 
resa nota ieri sera all'assem
blea di Montecitorio. Natta vi 
sottolineava che. decidendo 
di rinunciare al mandato par
lamentare, «non ho voluto 
compiere la scelta del disim
pegno per stanchezza o sfi
ducia, e tanto meno ho inte
so manifestare fastidio e ri
pulsa nei confronti della poli
tica, dei partiti, del Parlamen
to». Una rivendicazione anzi, 
e «con fierezza», della sua 
«lunga milizia» e deli'«impe
gno coerente di comunista» 
che cozzano tuttavia con 
«una difficolta personale» di 
Natta «a continuare in modo 
pieno, ed ancor più intenso 
come oggi appare necessa
rio e come a me sarebbe leci
to e giusto richiedere, la bat
taglia per il rinnovamento 
politico e morale della nostra 
società e della repubblica 
democratica». Da qui la deci
sione di «lasciare la politica 
attiva nel momento in cui è 
giunta ad un termine la vi
cenda storica del Pei-, con
fermando cosi la scelta pole
micamente assunta da Natta 

con il congresso di Rimini di 
declinare ogni respons».buita 
di direzione politica. 

Natta è deputato sin dalia 
prima legislatura, sempre rie
letto nella sua Liguria: è stato 
a lungo ("anche negli anni 
della solidarietà nazionale) 
presidente del gruppo prima 
di «tssumerc sempre più rile
vanti Incarichi di partito sino 
all'elezione a segretario dei 
Pei dopo la mone di Enrico 
Berlinguer e perun quadrien
nio' quando lo colse un infar
to cai quale si è tuttavia pie
namente ristabilito. 

A differenza di maggio, 
stavolta sulla lettera di Natta 
è intervenuto soltanto il pre
sidente del gruppo Pds: per 
chiedere al colleghi («anche 
se so di non incontrare il sen
tire e il volere più intimo di 
Alessandro Natta») di rinno
vare il voto contrario alle di
missioni. Giulio Quercini ha 
ricordato che se in prima bat
tuta il -no» fu spiegato con 
motivazioni e sfumature dif
ferenti, fu detta comunque 
da lutti «una semplice verità»: 
che vi sono qualità, tempra 
morale, rigore politico e del
l'intelletto «di cui i tempi at
tuali e a venire fanno avverti
re ancor più la necessità per 
la tenuta e il rinnovamento 
stesse della Repubblica». Co
me dire: non si tratta solo di 
rendere «un omaggio al pas
sato di un uomo degno, di un 
protigonista di ieri», ma an
che di lanciare «un messag
gio per il futuro democratico 
di tutti». E a lanciarlo dev'es
ser proprio il Parlamento, 
luogo elei confronto e del 
contrasto, «specchio della 
politica democratica e della 
medesima dialettica intema 
alle i.ingole formazioni politi
che» Ora, ha aggiunto Quer- , 
Cini, «vi sono uomini, rari, nei 
quali la tenacia del contrasto 
polii co si sposa con il senso 
alto dello Stato e del bene 
corrune». Chiedendo quindi 
a Na;ta di «ripensare ancora», 
la Camera afferma che «di 
lui. e di uomini come lui, di 
qualunque parte e cultura 
politica, il Parlamento vor
rebbe non dover fare a me
no». Di II ad un momento il 
voto, il c u risultato è slato sa
lutalo da unanimi applausi 
dell'jissemblea. 
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